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Sia una serie di colpi, tutti uguali per altezza, intensità e timbro, 
succedentisi con intervallo assolutamente costante, per es. di un 
secondo. Si ponga un individuo dinanzi a un tasto elettrico e lo si 
inviti a premere il tasto ad ogni colpo, procurando che la contra¬ 
zione muscolare con cui il tasto viene abbassato coincida perfetta¬ 
mente col colpo stesso. In realtà, non ostanti gli sforzi del soggetto, 
una coincidenza assoluta non sarà raggiunta quasi mai: vi sarà 
sempre una piccola differenza, in anticipo o in ritardo, maggiore o 
minore a seconda dei vari soggetti, costante o variabile a seconda 
della varia distribuzione dell’attenzione e di diversi altri coefficienti 
soggettivi. La media di un gran numero di queste differenze o 
scarti fornirà, per ogni individuo, la misura dello scarto medio di 
sincronismo uditivo-motore; la variazione media dello scarto indi¬ 
cherà il grado di relativa costanza o variabilità dell’errore; il segno 
rivelerà se nel soggetto vi è una tendenza ad anticipare o a ritar¬ 
dare la contrazione muscolare rispetto al colpo. 

La situazione in cui viene posto il soggetto in questo esperi¬ 
mento non è, come potrebbe sembrare a prima vista, artificiosa e 
quindi di inutile esame. Essa anzi riproduce esattamente quella in 
cui, in moltissimi osservatori astronomici e stazioni geodetiche, si 
trova oggi il personale addetto al ricevimento di segnali orari 
radiofonici trasmessi dal Bureau International de l'heure per diversi 
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scopi scientifici e pratici (esatto controllo dell’ora locale, determi¬ 
nazione della longitudine, studio del moto rotatorio della terra etc.) 
sulla cui importanza non è qui il caso di insistere. Qui dobbiamo 
invece mettere in evidenza l’interesse che la ricerca di questa spe¬ 
cialissima equazione personale ha per la psicologia pura e per la 
psicotecnica. 

a) Dal punto di vista scientifico le ricerche hanno una duplice 
portata. In primo luogo esse possono chiarire diversi aspetti della 
percezione del tempo e del ritmo. In che rapporto sta lo scarto 
medio di sincronismo uditivo-motore colla soglia differenziale degli 
intervalli temporali? E’ lecito, come sembrerebbe a prima vista, 
assumere senz’altro il valore dello scarto medio come misura della 
soglia? Soltanto un esame preciso e comparativo di tali valori può 
suggerire una risposta a questo problema. Inoltre, se si rilevano 
(come vedremo che si rilevano) tendenze ad anticipare o a ritar¬ 
dare la contrazione muscolare rispetto al colpo, a che cosa saranno 
imputabili tali tendenze? Qui il problema si collega con quello dei 
rapporti tra il ritmo spontaneo dei movimenti e la durata ottimale 
degli intervalli di tempo. - In secondo luogo, poiché a bene ese¬ 
guire il compito si richiede che il soggetto vi si concentri con tutti 
i suoi poteri mentali, le ricerche possono essere utili per lo studio 
dell’attenzione e in modo particolare delle sue oscillazioni. Sebbene 
il lavoro mentale richiesto non duri che pochi minuti, la tensione 
è tale che ha già tempo di rafforzarsi e di indebolirsi più volte; e 
perciò qualche dato può essere raccolto anche su questo argomento. 

b) Dal punto di vista pratico, poi, questi esperimenti rientrano 
nella psicotecnica di selezione. L’estrema delicatezza del compito 
di ricevere i segnali radiofonici esige (finché gli uomini non saranno 
sostituiti con mezzi meccanici di ricezione) un’accuratissima sele¬ 
zione del personale; poiché sebbene il così detto «senso del ritmo» 
sia educabile e migliorabile coll’esercizio, è certo che coloro che 
sono già ben dotati dalla natura non solo sono suscettibili di un 
miglioramento maggiore di coloro che sono meno dotati, ma anche 
possono raggiungere la fase di massimo rendimento in un tempo 
molto più breve e quindi con notevole risparmio. 

In che consiste propriamente la prova dei segnali radiofonici? 
Dalla stazione trasmittente di Parigi vengono ogni giorno trasmessi 
dei segnali che dal soggetto ricevente vengono uditi, attraverso un 
altoparlante, come piccoli colpi secchi con l’intervallo regolarissimo 
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di quasi un secondo (precisamente 59/60”, oppure 70/71” secondo 
le varie trasmissioni). Il soggetto, seduto dinanzi all’altoparlante, 
deve ad ogni colpo premere un tasto che, chiudendo un circuito 
elettrico, fa abbassare una pennina scrivente sulla striscia di un 
cronografo, su cui viene così segnato un punto. Il lavoro dura 
cinque minuti; in tutto sono circa 300 i colpi uditi e segnalati sul 
cronografo. Poiché i colpi sono perfettamente isocroni, il soggetto 
acquista ben presto la nozione dell’intervallo che li separa, e perciò 
non attende, per premere il tasto, di aver udito il colpo (nel qual 
caso ci troveremmo dinanzi ad una semplice misura del tempo di 
reazione a stimoli uditivi), anzi vi si prepara durante l’intervallo e 
si sforza di ottenere la perfetta coincidenza tra ogni colpo e il ri¬ 
spettivo abbassamento del tasto. Naturalmente, un errore c’è sempre: 
la coincidenza assoluta è eccezionale. Si tratta di valutare l’errore. 

A tale scopo, nel nostro Istituto sono state riprodotte colla 
massima fedeltà le condizioni dell’esperienza, ma in modo da otte¬ 
nere una misura esatta dello scarto di sincronismo. 1 colpi sono 
dati da un martello elettromagnetico; sono regolati per mezzo d’un 
cimografo Richard, sul cui cilindro, ricoperto di Carta isolante con 
fessure ad intervalli uguali, viene appoggiata una punta metallica, 
e si succedono con intervalli costanti di 59/60 di secondo. Il sog¬ 
getto, seduto comodamente, ha innanzi a sè il tasto elettrico che deve 
premere, e non vede nè gli apparecchi registratori, nè lo sperimen¬ 
tatore, che sono occultati da un grande schermo. La registrazione 
ha luogo in questo modo: sopra un cimografo Baltzar, il cui cilindro 
scende a spirale in circa 30 sec., sono appoggiate tre pennine: la 
prima è unita direttamente al martello e segna il momento in cui 
si produce il colpo; la seconda è la penna di un segnale del Desprez 
e indica, col suo spostamento, l’istante in cui il soggetto preme il 
tasto; la terza è unita a un diapason elettromagnetico da 100 v.d. 
al sec. Il distacco tra il segno del colpo e quello del tasto indica 
lo scarto di sincronismo. Data la rapidità impressa al cimografo, 
la curva del diapason è così larga da permettere con facilità e sicu¬ 
rezza la lettura dei quinti di centesimo di séc. (1/500” r= 2 a). 
Nelle medie tutti i valori vengono ridotti a millesimi. Si noti che 
negli Istituti geodetici non si riesce, per lo più, a leggere sui cro¬ 
nografi più del centesimo di sec. 

E’ evidente che le doti da esigersi nei soggetti addetti al rice¬ 
vimento dei segnali orari sono: 1° un valore bassissimo dello scarto 
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medio di sincronismo uditivo-motore; 2° un valore bassissimo della 
variazione media dello scarto (cioè una forte costanza dell’ampiezza 
dello scarto); 3° una distribuzione possibilmente uniforme degli 
scarti in anticipo e degli scarti in ritardo intorno allo zero. Questo 
terzo elemento è tuttavia meno importante; quando lo scarto è basso, 
pur di conoscere se esso è prevalentemente in anticipo o in ritardo 
riesce facile introdurre nei calcoli una correzione personale. 

Ma qui sorge subito una difficoltà. Abbiamo detto che, nelle 
ricerche a scopo di selezione, si richiede che i soggetti posseggano 
un valore bassissimo dello scarto medio di sincronismo. Ma qual’è 
il valore minimo umanamente raggiungibile? Mancano, finora, dati 
su questo punto; e bisognava trovarli. Qui si aprivano due possi¬ 
bilità; o fare una larghissima inchiesta statistica, esaminando cen¬ 
tinaia di individui presi a caso, oppure limitare l’indagine fin dal 
principio entro una massa presumibilmente già selezionata. La 
speranza d’imbattersi nei valori minimi cercati era in questo secondo 
caso più fondata che nel primo. Perciò decidemmo di esaminare 
alcuni soggetti in cui, per attitudini naturali e per educazione, il 
«senso del ritmo» fosse particolarmente sviluppato, e ci rivolgemmo 
a musicisti, diplomati o allievi degli ultimi anni del R. Conservatorio 
Musicale di Firenze. 


❖ 

* * 

In questa prima nota si esamineranno i risultati degli esperi¬ 
menti condotti sopra 15 soggetti, in cui lo scarto medio di sincro¬ 
nismo uditivo-motore si mantiene al di sotto dei 40 a. Essi sono 
tutti maschi tra i 20 e i 30 anni; di essi, 11 sono musicisti; 3 sono 
già esercitati come ricevitori di segnali radiofonici presso la Sezione 
geodetica del R. Istituto Geografico Militare di Firenze. 

Gli esperimenti sono stati regolarmente condotti così: il sog¬ 
getto veniva prima esercitato per un minuto (circa 60 colpi) al 
lavoro; fatto riposare per 4 o 5 minuti, veniva nuovamente eser¬ 
citato per un altro minuto; dopo un nuovo riposo, seguiva un terzo 
minuto di lavoro, nella seconda metà del quale si prendeva un 
primo tracciato con circa 30 valori; poi altro breve riposo, e infine 
un quarto minuto di lavoro, nella seconda metà del quale si pren¬ 
deva un secondo tracciato con altri 30 valori. In due sedute, tenute 
in giorni differenti, si avevano dunque 4 tracciati con circa 120 valori, 
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sufficienti a trarre una media. Solo su tre soggetti, data la varia¬ 
bilità dello scarto, fu necessario prendere qualche tracciato supple¬ 
mentare. 

In questa prima tabella sono riuniti i valori dello scarto medio 
di sincronismo (E m ), della variazione media (V m ) e della correzione 
media personale (C m ) ottenuta dividendo la differenza algebrica tra 
la somma degli scarti positivi (cioè in ritardo) e la somma degli 
scarti negativi (in anticipo) per il numero totale dei valori. 


SOGGETTO 

Em 

Vm 

Cm 

D. B. 

22,5 

13,4 

+ 7,7 

L. Q. 

22,8 

13,4 

- 2,1 

P. G. 

23,1 

12,- 

- 3,9 

N. L. 

23,6 

15,1 

- 9,4 

A. P. 

24,4 

14,7 

+ 6,- 

E. B. 

26,1 

16,7 

+ 8,6 

F. S. 

27,5 

17,-- 

+ 4,3 

F. F. 

27,6 

15,5 

+ 10,2 

A. B. 

29,8 

20,2 

- 7,2 

F. C. 

30,2 

16,3 

+ 13,9 

Am. M. 

31,6 

19,8 

— 10,5 

Al. M. 

34,6 

21,7 

— 22,1 

V. B. 

38,- 

24,- 

+ 2,5 

P. F. 

39,4 

22,4 

- 2,4 

G. G. 

39,5 

20,4 

— 34,5 


Consideriamo per ora i valori di E m e di V m . Da un primo 
sguardo alla tabella si traggono subito le seguenti deduzioni: 

1) Il valore minimo dello scarto medio è, qui, di 22,5 a • Il 
soggetto che lo presenta, radiotelegrafista lungamente esercitato, si 
trova certo nelle condizioni più favorevoli. I quattro soggetti che 
seguono, e che hanno valori di poco superiori, sono tutti musicisti. 

2) La variazione media è, come sempre, in proporzione collo 
scarto medio. Vi sono parecchie differenze individuali che possono 
essere spiegate; p. es. il sogg. G. G., che presenta il valore più 
alto di E m , ha invece una V m inferiore a quella di altri soggetti: il 
che si spiega sapendo che si tratta di un individuo mal dotato, ma 
esercitato nel ricevere i segnali radiofonici. A parte le differenze 
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individuali, può sorprendere il valore altissimo di V,„ rispetto a E m : 
il rapporto tra questi due valori varia, nei diversi soggetti da 10:16 
a 10:19. In una nostra serie di esperienze sul tempo di reazione a 
stimoli uditivi, condotte su gran numero di soggetti, il rapporto tra 
il tempo medio di reazione e la variazione media oscillava tra 
10:100 e 10:85! Ma la differenza si spiega, data la natura diversa 
dell’esperimento: nel nostro caso, infatti, i limiti di oscillazione 
dello scarto sono molto più ampi, potendo variare tra i valori estremi 
e lo zero (=: coincidenza del movimento col colpo), mentre il tempo 
di reazione non scende mai sotto un certo valore. 

Ai fini pratici della selezione si pone ora la domanda: quali 
sono i limiti dello scarto medio e della variazione media entro i 
quali un soggetto può considerarsi come ben dotato per il servizio 
di ricevimento dei segnali radiofonici? La fissazione di questi limiti 
non può essere che convenzionale. Certo, trattandosi di un lavoro 
di estrema delicatezza la scelta dovrà essere molto rigorosa: e sarà 
quindi opportuno tenersi a limiti bassi. Io suggerisco il valore di 
circa 25 o per lo scarto medio e di circa 15 o per la variazione 
media (senza tener conto delle frazioni di millesimo di sec.) come 
valori al di sotto dei quali si può ritenere con sicurezza che il 
soggetto sia ben dotato. 

Ma occorre fare un’altra osservazione. Le cifre riferite nella 
tabella risultano, per ciascun soggetto, dalla media di circa 120 va¬ 
lori suddivisi, come dicemmo, in quattro gruppi (quattro tracciati) e 
sono presi in due giorni. Ma da un tracciato all’altro le differenze 
sono sensibili. Anzitutto conviene notare come in alcuni tracciati 
si raggiungano medie assai inferiori alla media generale. Ecco, a 
guisa di esempio, i valori di E m in ciascuno dei quattro tracciati 
dei cinque soggetti meglio dotati: 


SOGGETTO 


Valore dello scarto medio (Em) 

* 

1° tracciato 

2° tracciato 

3° tracciato 

4° tracciato 

Media 

generale 


D. B. 

25,8 

19,5 

23,4 

21,6 

22,5 

L. G. 

21,7 

23,5 

20,3 

27,8 

22,8 

P. G. 

26,2 

19,8 

22,4 

24,- 

23,1 

N. L. 

28,8 

29,3 

17,- 

19,7 

23,6 

A. P. 

33,6 

25,7 

19,8 

19,5 

24,4 
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Il fatto che si possano toccare valori bassissimi (il minimo è qui 
di 17 o) lascia supporre che, nei soggetti ben dotati, l’esercizio 
possa affinare la precisione con cui il lavoro può essere compiuto. 

D’altra parte le differenze da un tracciato all’altro sono sensi¬ 
bili in tutti i soggetti. Senza indugiare a riferire tutti i valori, ecco 
alcuni casi notevoli. Già nel sogg. A. P., l’ultimo della precedente 
tabella, le oscillazioni sono assai forti: si va da un minimodi 19,5 
a un massimo di 33,6. Il sogg. Al. M. presenta nei quattro tracciati 
i valori: 45,3; 39,1; 29,3; 24,7. Il sogg. E. B. oscilla tra 17,6 e 31,7: 
il sogg. P. F. tra 28,7 e 57,8, e cosi via. Questo fatto deve rendere 
molto circospetti nell’uso delle medie. E in linea generale si può 
dire che l’intervento dell’uomo nella serie dei processi per cui il 
segnale orario primitivo viene alla fine segnato sul cronogiafo in¬ 
troduce un fattore di variabilità, che i competenti di geodesia giu¬ 
dicheranno quanto sia compatibile col grado di precisione richiesto 
dalle misure. 

Comunque, finché l’opera dell’uomo non sarà sostituita con 
mezzi fisici che garantiscano una maggiore stabilità nei valori, ai 
fini della selezione del personale si dovranno esigere queste quattro 
condizioni: 

1) basso valore dello scarto medio (fino ai 25 o); 

2) basso valore della variazione media (fino ai 15 G); 

3) possibilità di raggiungere, in un gruppo di valori succes¬ 
sivi, una media anche più bassa (sui 17-19 o); 

4) limitata variabilità della media da un gruppo all’altro di 

valori. 

Aggiungiamo, a titolo di curiosità, che lo zero (cioè il perfetto 
sincronismo) è rarissimo e appare puramente casuale; nel complesso 
degli esperimenti lo abbiamo incontrato colla frequenza del 25 °/ ocl - 

* 

* * 

Per lo studio delle oscillazioni dell’attenzione è interessante 
seguire la successione dei singoli valori dello scarto in ciascun 
tracciato. Una vera e propria periodicità non la si riscontra, come 
del resto non la si riscontra neppure nell’ esperimento del tempo 
di reazione: valori alti e valori bassi si alternano per lo più irre¬ 
golarmente. Tuttavia vi è un fenomeno notevole per la sua frequenza: 
ogni tanto si trova un bel gruppo di valori bassi successivi. Facciamo 


- 9 - 


ENZO BONAVENTURA 


qualche esempio. Esaminando i 30 valori del tracciato 4° del sog¬ 
getto N. L. vediamo che possono distinguersi in cinque periodi. I 
primi cinque valori si succedono irregolarmente (40-22-14-24-28); 
seguono otto valori molto bassi (12-2-6-6-18-6-14-4); ecco 
poi un periodo di grandi sbalzi, con sei valori (40- 10-58-28- 
18-28); quindi un nuovo gruppo di cinque valori bassi (12-16- 
2-12-18), e infine altri sei valori irregolari (44-22-44-36-2-6). 
In questo caso la successione dei valori arieggia a una certa perio¬ 
dicità; ma in altri l’andamento è diverso. Vediamo ad esempio il 
1° tracciato del sogg. L. G. I primi sedici valori si succedono senza 
alcun ordine (18 - 36 - 44 - 4 - 4 - 26 - 40 - 16-44 etc.) ; seguono sette 
valori bassissimi (0 - 10 - 10 - 4 -10 - 12 - 6) ; gli ultimi sette sono di 
nuovo irregolari. Analogamente, nel tracciato 4° del sogg. E. B. 
abbiamo dapprima quattordici valori a successione irregolare, poi 
un gruppo di otto valori consecutivi bassissimi (16 -12 - 10-4-6- 
6-8-8), quindi altri otto valori irregolari. Lo stesso fenomeno si 
verifica in quasi tutti i soggetti. E’interessante il fatto che il gruppo 
di bassi valori non è mai maggiore di otto: la tensione mentale 
che rende possibile la massima adeguazione al sincronismo non 
riesce dunque a sostenersi più di otto secondi al massimo. 

Si aggiunga che tutti i soggetti dichiaravano che lo sforzo 
compiuto per mantenere ferma l’attenzione era assai forte e gravoso: 
e tuttavia, come abbiamo detto, ogni minuto introducevaino nello 
esperimento un breve riposo. Nella prova del ricevimento dei segnali 
orari, che dura per cinque minuti senza interruzione, la difficoltà 
deve essere anche maggiore. 


* 

* * 


Fin qui abbiamo considerato i valori dello scarto indipenden¬ 
temente dal segno, cioè dall’anticipo o dal ritardo del movimento 
di pressione del tasto rispetto al colpo. Chiamiamo positivi gli 
scarti in cui il movimento succede al colpo, negativi quelli in cui 
il movimento precede il colpo. In ogni soggetto vi è una tendenza 
ad anticipare o a ritardare il movimento rispetto al colpo. Essa è 
indicata da quella che abbiamo chiamata correzione media perso¬ 
nale dello scarto, riferita nella prima tabella. Basterebbe, per rile¬ 
vare la tendenza individuale, vedere semplicemente se sono più le 
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volte che il soggetto anticipa o quelle che ritarda: infatti si nota 
che quanti più sono gli anticipi, tanto più alta è la correzione media 
negativa, e quanti più sono i ritardi tanto maggiore è la correzione 
media positiva. Quando per es. troviamo nel sogg. L. Q. il valore 
C m = — 2,1 possiamo dire che vi è una leggerissima tendenza al¬ 
l’anticipo, mentre il sogg. G. G., che ha C m = — 34,5, ha una ten¬ 
denza all’anticipo molto più forte. Così è debole la tendenza al ritardo 
nel sogg. F. S. (C m = + 4,3) e forte nel sogg. F. C. (C m = + 13,9). 
Dei quindici soggetti esaminati, otto presentano una tendenza all’an¬ 
ticipo, sette una tendenza al ritardo. Ciò lascia supporre che le 
due tendenze siano statisticamente distribuite in maniera quasi 
uguale. Tuttavia è da notare che la tendenza all’anticipo è, nei 
soggetti in cui si manifesta, più accentuata che non sia, negli altri, 
la tendenza al ritardo ; la correzione media raggiunge valori più 
alti quando è negativa che quando è positiva. Se vi è dunque, 
come pare, una maggiore facilità ad anticipare il movimento rispetto 
al colpo che a ritardarlo, dobbiamo darne una spiegazione. Si ricordi 
che il ritmo motore spontaneo, per quanto variabile da individuo 
a individuo e spesso mutevole nel medesimo soggetto da volta a 
volta, oscilla per lo più intorno ai 3 U di secondo: un individuo 
lasciato a premere un tasto elettrico con intervalli isocroni senza 
nessun suggerimento dall’esterno, sceglierebbe appunto Intervalli 
inferiori al secondo. Poiché invece nel nostro esperimento (come 
nel caso dei segnali orari) l’intervallo è di un secondo (la piccola 
differenza in meno essendo impercettibile), ci par naturale che si 
tenda più facilmente ad accorciare l’intervallo e quindi ad antici¬ 
pare il movimento. Di qui potrebbe trarsi un suggerimento pratico: 
l’utilità, cioè, di abbreviare un poco l’intervallo tra i segnali orari, 
portandolo a quello ottimale di circa 700-800 o, ove ciò non fosse 
di pregiudizio ai fini delle ricerche geodetiche per cui le segnala¬ 
zioni sono fatte. 

* 

* ❖ 

L’ultimo problema riguarda i rapporti tra lo scarto medio di 
sincronismo e la soglia differenziale degli intervalli di tempo: 
problema questo d’interesse più scientifico che pratico. E’ lecito 
assumere senz’altro lo scarto medio come misura della soglia dif¬ 
ferenziale degli intervalli di tempo? Questa soglia, per gli intervalli 
di 1 sec., sappiamo essere di circa 1/20, cioè di circa 50 o, quando 
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si abbiano a comparare due intervalli temporali successivi, vuoti, 
limitati da sensazioni uditive. Ora, lo scarto medio, come risulta 
dalla nostra tabella, è sempre assai inferiore, perchè scende a un 
minimo di 22 o e sale a un massimo di 39 o; in alcuni tracciati, 
come vedemmo, scende persino a 17 a. Come si spiega tale disac¬ 
cordo tra i due valori? 

Un richiamo ad un fenomeno analogo che si riscontrane! campo 
del tatto ci aiuterà a rispondere a questa domanda. È noto che se 
si misura la soglia discriminativa delle sensazioni tattili col com¬ 
passo di Weber si ottiene un certo valore per ogni regione cutanea; 
se poi si applica il così detto 2* metodo di Weber, che consiste 
nello stimolare la pelle in un punto determinato e nell’invitare il 
soggetto a ritrovare ad occhi chiusi il punto stesso, cioè a localiz¬ 
zare la stimolazione, si trova un errore medio di localizzazione che 
è sempre di molto inferiore alla soglia discriminativa. Per es. sul 
dorso della mano la soglia discriminativa è di 25 mm., l’errore di 
localizzazione di 5 mm.; sull’avambraccio la soglia è di 40 mm., 
l’errore di localizzazione di 6 mm., e cosi via (1). Qui la differenza 
si spiega tenendo conto del diverso comportamento del soggetto 
nei due casi. Quando si applica il compasso, il soggetto è passivo: 
viene stimolato in due punti della pelle simultaneamente, e deve 
soltanto dichiarare se avverte una sola sensazione o due distinte. 
Quando invece si applica il secondo metodo di Weber, il soggetto 
è attivo: deve prodursi da sè una sensazione tattile per giudicare 
se sia o no identica a quella provocatagli dallo sperimentatore: la 
localizzazione è il risultato di un processo di confronto; vi è una 
più complessa elaborazione intellettuale del dato sensoriale, a cui 
consegue, coni’è naturale, una maggiore precisione nel riconosci¬ 
mento dei segni locali delle sensazioni tattili. 

Ebbene, nei nostri esperimenti pure possiamo dire che quando 
il soggetto è chiamato a riprodurre lui stesso con movimenti una 
serie d’intervalli temporali, il suo comportamento è più attivo che 
quando è invitato semplicemente a comparare due intervalli dati; 
Io sforzo di adeguazione del ritmo motore al ritmo uditivo è così 
forte, che l’errore di sincronismo diventa assai più piccolo di quella 


(1) V. Bonaventura, L’attività del pensiero nella percezione sensoriale. 
(Rivista di Psicologia, XIII, n. 2-3, 1917). 
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che, nella comparazione degli intervalli temporali, sarebbe la soglia 
differenziale delle durate. Quanto più direttamente è chiamata in 
giuoco l’attività mentale del soggetto, tanto migliore è il risultato 
del lavoro mentale. E veramente si può dire che, non ostanti le 
rilevate imperfezioni, e in primo luogo l’altissima variazione media 
dello scarto, nei soggetti meglio dotati la finezza di adeguazione 
del ritmo motore al ritmo uditivo è tanta, quanta forse non si ri¬ 
scontra, all’ infuori della sfera visiva, in alcuna altra sfera delle 
nostre funzioni percettive. 


Riassunto 


Riprodotte esattamente le condizioni in cui si trova, negli osservatori 
astronomici e nelle stazioni geodetiche, il personale addetto al ricevimento di 
segnali orari radiofonici, si ricerca il grado di precisione con cui è possibile 
compiere una serie di movimenti ritmici, quando si cerchi di farli coincidere 
con una serie di colpi che si succedano con intervalli temporali perfettamente 
uguali. S’indicano le doti che debbono richiedersi da un personale ben sele¬ 
zionato e si affrontano alcuni problemi teorici e pratici connessi coi risultati 
degli esperimenti. 





